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Quadro Generale 

Dopo un anno come il 2005, che aveva registrato un saldo positivo di crescita economica 
complessiva a livello internazionale, il 2006 ha proseguito nello stesso andamento, non solo 
confermando il trend di espansione su un anno già favorevole, ma consolidandolo 
ulteriormente con cifre superiori alle aspettative. Un miglioramento solido, che ha consentito 
di reggere anche ad elementi di possibile indebolimento del quadro, e di possibili future 
insidie come quelle suggerite dai segnali provenienti dal mercato immobiliare americano, e 
dalle oscillazioni di inizio 2007 della borsa di Shanghai. 

I Paesi emergenti hanno dato un forte contributo al commercio internazionale e all’aumento 
dei consumi complessivi e della produzione, anche avvalendosi del vantaggioso andamento 
del costo del petrolio, nella seconda metà dell’anno. E così anche il 2007 è iniziato in 
condizioni di sostanziale ottimismo internazionale, sostenuto da alcune performance 
soprattutto asiatiche ed europee, a cui il Nord America fa comunque da sponda stabile. Le 
previsioni del Beige Book sono ancora di crescita, anche se si prevede che sarà più debole 
già nel secondo trimestre 2007, ma alcuni elementi del quadro generale sono di deciso 
interesse anche per le conseguenze che possono avere poi sul settore specifico delle pietre. 
Il 2006, comunque, ha visto ancora un forte protagonismo dei due maggiori Paesi asiatici, 
Cina e India, con una ripresa progressiva dell’economia europea, che si riflette in un 
andamento dell’euro ai massimi sullo yen e sul dollaro USA. L’acquisto di materie prime per 
gli europei ne rimane facilitato, anche se la competizione con le esportazioni americane ne 
risente; tuttavia è l’andamento del mercato immobiliare statunitense che può avere 
conseguenze negative maggiori di quanto sinora rilevato, anche se nel corso del 2006 è solo 
verso il quarto trimestre che si è cominciato a parlarne seriamente. A detta degli esperti 
internazionali, il rischio è ancora in ambiti da considerare normali, e l’inflazione rimane sotto 
controllo nelle maggiori aree produttive. Permangono tuttavia motivi di potenziale debolezza 
di quadro nelle dimensioni del disavanzo americano dei pagamenti con l’estero, nelle possibili 
tensioni sul prezzo delle fonti energetiche, negli andamenti di alcuni mercati immobiliari, 
forse troppo espansi negli ultimi anni. 

Anche se leggermente rallentati, si prevede che nel 2007 i ritmi di sviluppo dei Paesi 
emergenti rimangano forti, con un PIL cinese che continua a crescere con velocità a due 
cifre, secondo dati ufficiali già diffusi relativi al primo trimestre. Ad essi fa riscontro una 
Unione Europea che accelera anch’essa, e consolida i risultati raggiunti nel 2006, a 
cominciare dalla riduzione del disavanzo pubblico complessivo. Il processo è sostenuto in 
primo luogo dalla Germania, che è ampiamente tornata a svolgere il ruolo di traino 
dell’economia continentale, ma anche in Italia il risultato è più positivo dell’attesa, soprattutto 
in seguito alle performance dell’export. Le aspettative delle imprese, però, e la fiducia dei 
consumatori hanno leggermente rallentato nel nostro Paese, a partire dal primo trimestre del 
2007. Restano così ancora senza risposta alcuni quesiti sulla situazione nazionale, dove le 
reazioni del sistema delle imprese alle sfide sono state migliorative, pur in presenza di 
cambiamenti del quadro esterno relativamente poco vistosi: evidentemente è in corso un 
processo di riposizionamento del nostro sistema produttivo nei confronti del mercato, che 
appare poco a un esame generale, ma che opera poi attivamente nei dati di consuntivo. 

Certo, rimangono ancora fortemente presenti alcuni focolai di tensione internazionale, che 
agiscono da sfondo al quadro complessivo, e costituiscono motivo di impegno di risorse 
destinabili altrove, e soprattutto di destabilizzazione potenziale; ma una importante fascia di 
Paesi attivi e importanti come motori dell’espansione economica internazionale e 



 4 

dell’interscambio segue una sua via alla crescita e allo sviluppo, tenendosi fuori, almeno 
apparentemente, dalle linee di aumento della tensione, e sembra in grado di gestire le 
proprie vicende interne evitando pericolose rotture e altrettanto rischiosi coinvolgimenti 
esterni. 

 
 
Italia 

Come si è comportato il settore lapideo italiano, in un quadro internazionale così dinamico e 
veloce nei riposizionamenti competitivi? Il risultato complessivo dell’industria lapidea 
nazionale è stato di cambiamento apprezzabile e favorevole rispetto agli anni precedenti, 
anche rispetto ad un 2005 che pure aveva già dato segni di leggero miglioramento sull’anno 
trascorso. Da una indagine che ogni anno svolgiamo presso un campione molto esteso di 
aziende italiane, ci vengono i dati e le informazioni affidabili per poter dire che l’insieme del 
settore italiano ha avuto dei momenti e delle aree di sofferenza, ma ha complessivamente 
reagito alle difficoltà esterne di competizione e di concorrenza, ricavandosi una serie di 
specificità produttive e commerciali alle quali si è affidato per riposizionarsi e ripartire dopo 
alcuni anni di crisi e di arretramenti. 

Partiamo anche quest’anno da una lettura dei dati di export, che hanno sostenuto fortemente 
il miglioramento che il settore lapideo nazionale ha vissuto nel corso del 2006, soprattutto in 
un momento in cui il mercato del consumo interno comincia invece a calare parallelamente al 
rallentamento dell’attività di edilizia soprattutto privata. Le esportazioni italiane di materiali 
lapidei hanno complessivamente raggiunto e superato i 4 milioni e le 800 mila tonnellate di 
prodotto in varia forma, dai blocchi grezzi alle lastre, ai lavorati e finiti, alle polveri e i 
granulati, per complessivi 1.910 milioni di euro, con una netta prevalenza di tipologie ad alto 
valore proprio ed aggiunto. La decisa dominanza dei lavorati, come appare chiaro dalla tavola 
che segue, ha dato un contributo forte sia alla qualificazione delle esportazioni nazionali che 
al loro miglioramento complessivo, soprattutto sono state attive e produttive le esportazioni 
relative al marmo e al travertino (ricordiamo che non si distinguono nella classificazione 
statistica del Sistema Armonizzato adottato internazionalmente). 
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Rispetto allo scorso anno, va subito rilevato che il quadro è molto più omogeneo sul territorio 
nazionale, di quanto non lo fosse nel 2005: il segno “più” rispetto allo scorso anno non sta 
solo a indicare una crescita avvenuta, a livello regionale e di distretti, ma è pure più diffuso 
anche se non proprio uguale dappertutto. Il miglioramento su base annua ha coinvolto molte 
realtà locali, ed anche i dati regionali di produzione indicano che la cosa è stata abbastanza 
seguita in maniera positiva nelle varie aree importanti di produzione e trasformazione 
lapidea. Va detto con chiarezza comunque che l’Italia non ha ancora recuperato i “numeri” 
del 2000 e neanche del 2001, ma è importante il trend che si è avviato ormai da almeno due 
anni consecutivi, perché il miglioramento del quadro complessivo è iniziato già nella seconda 
parte del 2005, seguendo una prassi stagionale che ritroviamo da tempo nel settore, nel 
bene e nel male. Si incomincia a riprendere e consolidare un cambiamento di tendenza 
negativa che durava ormai da alcuni anni, a cominciare proprio da quel 2000, che era 
proseguito bene sino alla prima metà dell’anno seguente, e che poi aveva rallentato già 
prima del settembre 2001, fino a passare alla decrescita, e poi apertamente alla crisi di alcuni 
mercati, negli anni a seguire. La tavola che segue quantifica la distanza che tuttora separa 
l’Italia di oggi dai risultati di inizio secolo, e indica già un primo autore, anche se non proprio 
primario, della ripresa: sta nelle esportazioni dei suoi materiali migliori e più consolidati 
presso i consumatori, esportati sia in blocchi che in lastre. Non entriamo nel dettaglio delle 
specifiche, perché la classificazione statistica, di nuovo, non ci consente di identificare 
singolarmente, separandole, le due tipologie, ma dalle rilevazioni dirette sappiamo che 
l’andamento positivo, soprattutto nel caso dei marmi e travertini, è dovuto sia ai grezzi che ai 
semigrezzi. Le dimensioni dei numeri non consentono di attribuire ai blocchi il ruolo di 
protagonisti della ripresa in termini di grandezza del risultato finale, la quota che essi 
ricoprono nel totale delle esportazioni settoriali italiane è contenuta, ma indicano il senso e, a 
nostro avviso, anche un fattore forte di competitività del settore lapideo nazionale, offrendo 
una chiave di lettura che può aiutare anche per gli sviluppi futuri dell’industria lapidea non 
solo del nostro Paese. L’Italia svolge un ruolo storico e di leadership non più volumetrico, ma 
sicuramente ancora qualitativo, e tipizzante all’interno del panorama internazionale. In 
questo senso segna ancora il percorso di sviluppo che anche altri protagonisti possono 
seguire, ciascuno secondo le proprie inclinazioni e possibilità: vedremo più avanti come 
queste linee di tendenza e di evoluzione hanno influito e potranno svolgere ancora di più in 
futuro una parte importante nella ridistribuzione dei ruoli anche internazionali all’interno del 
settore. Per ora prendiamo atto che questo aspetto è importante nel quadro di quanto 
accaduto al settore lapideo italiano nel 2006. 
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Merita sottolineare come per l’Italia il business dei granulati sia in ascesa continua e 
importante, anche dal punto di vista dei valori coinvolti. Certo, sono dati, quelli dei valori, da 
leggersi tutti con molta cautela, in quanto il riporto ad euro è “tecnico”, vale a dire che è solo 
aritmetico, e non tiene conto dei variati rapporti di scambio tra monete, mentre sappiamo 
bene che le oscillazioni del dollaro hanno avuto un ruolo non da poco nell’orientare quanto 
meno alcune modalità di traffico delle merci, e degli scambi complessivi. Tuttavia rimane pur 
sempre un criterio di lettura abbastanza “freddo”, e aiuta 14 comunque a interpretare dei 
dati che altrimenti rimarrebbero ancora più oscuri, o affidati solo ai volumi: abbiamo già visto 
a livello internazionale, invece, come tenere d’occhio anche i valori corrispondenti sia 
importante per capire alcuni fenomeni in atto, e dar loro il giusto peso e la giusta 
interpretazione. 

Se ci si limita alle voci aggregate più importanti, dal punto di vista della comprensione 
settoriale, sono possibili diversi criteri di lettura dei dati, perché sono diversi i percorsi seguiti, 
a seconda delle tipologie produttive e dei mercati di collocazione. Se affianchiamo la tavola 
precedente con i dati relativi solo alle tipologie maggiori, quelle a maggior valore aggiunto e 
a maggior diffusione nazionale, e li riclassifichiamo per aree geografiche di sbocco, otteniamo 
una lettura ancora diversa di quanto accaduto nel corso di questi ultimi sette anni. Cerchiamo 
cioè di dare una risposta diversa alla domanda di prima: che cosa ha sostenuto l’export del 
settore lapideo italiano, negli ultimi anni? E che cosa gli ha consentito di conquistare e 
mantenere un ruolo diverso nello scenario internazionale e nella suddivisione internazionale 
del lavoro e dei mercati, con cui oggi il settore si confronta e opera? 
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L’unione Europea nel frattempo si è allargata a 25 Paesi, e dal gennaio 2007 ne sono entrati 
ancora dall’Europa dell’Est, le tavole sono retrospettive ed omogenee per offrire un raffronto 
corretto in questo senso, anche se rischiano di essere “antistoriche”. I numeri sono riferiti 
alla configurazione attuale dell’UE, e il risultato è ampiamente negativo, anche se i valori 
medi compensano non poco e motivano quindi largamente l’attenzione che tuttora l’area 
richiede e conquista. È il mercato interno allargato delle nostre imprese, dove la 
competizione è più diretta con gli altri produttori, perché è in grado di coinvolgere non solo 
produttori ed esportatori in grado di operare su mercati lontani, ma anche aziende di 
capacità potenziale a più corto raggio. E invece, è proprio lì che si confrontano i termini aspri 
della competizione, e che si sono scontati anche i cali di mercati importanti come quello 
tedesco, e nello stesso tempo è proprio lì che si sono verificate, assieme ai mercati 
nordamericano e in parte di altre aree, le condizioni e gli input per uscire dalla crisi, per 
trovare la risposta alle sfide competitive che i nuovi assetti internazionali del mercato 
impongono. 

Dalla tavola precedente emergono anche altre cose: la tenuta, sempre, del mercato 
statunitense, che oscilla ma rimane forte e fondamentale per il nostro export, e dove 
sostanzialmente, nonostante le forti tensioni portate da produttori esterni, il settore lapideo 
italiano non cede grandi quote di mercato, e non solo in termini di volumi. Pesa, in questo 
caso, quel fenomeno di integrazione produttiva che abbiamo visto profilarsi in maniera 
apprezzabile e significativa già dallo scorso anno, di ingresso nel mercato un po’ più indiretto, 
mediato attraverso produttori di altri Paesi, sempre ordinatamente affiancati da soggetti 
nazionali. Non è una strategia nuova, qualche anno fa alcuni operatori, particolarmente 
attenti alle cose e ai mercati esterni, si esprimevano dicendo che bisogna essere “dentro” i 
mercati, che bisogna portare la competizione all’interno del mercato finale, cercando tutte le 
strategie e le forme possibili per svolgere la cosa in maniera governata e, finché possibile, da 
protagonisti. Si separano, in questo processo, le finalità di interesse tra soggetti individuali, 
aziendali o di gruppo che siano, e territoriali, di distretto o di altro. Ma il processo appare 
sempre più essere proprio questo, con tutte le innovazioni che nel frattempo l’evoluzione del 
quadro e dei nuovi protagonismi hanno imposto. E non si tratta di un banale decentramento 
produttivo, è qualche cosa di più, è una integrazione delle proprie capacità produttive, 
competitive e industriali in senso largo, che si sviluppa attraverso un mix di quadro 
produttivo e commerciale. Dai numeri emerge quindi una prospettiva, ancora fragile certo, 
ma aperta, che va ad affiancare e consolidare le vocazioni di prossimità di mercato come 
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primo elemento di collocazione per le produzioni proprie: per i mercati più lontani, si 
sfruttano le prossimità degli altri, laddove si può. 

E però, a questo primo criterio di lettura si aggiunge quello altrettanto importante delle fasce 
qualitative di mercato, delle specializzazioni produttive, che consentono di ricavare qualcosa 
di più di semplici nicchie, da presidiare e difendere, e che non vengono perse dalla nostra 
industria nazionale, ma anzi si mantengono e si consolidano ancora adesso. Il presidio e la 
difesa, o l’espansione del proprio mercato si svolgono con tutti i mezzi a disposizione, e la 
globalizzazione ne offre di nuovi, da interpretare e leggere in maniera, appunto, innovativa. I 
dati più recenti delle esportazioni italiane in fondo dicono proprio questo: la parte più buia 
della crisi sull’estero sembra passata, e pur nel permanere di forti difficoltà da parte anche di 
classi di imprese consolidate e competitive, la selezione intervenuta nel corso di questi anni 
ha lasciato che i soggetti più adeguati al nuovo rimanessero attivi, e sapessero cogliere le 
occasioni offerte, anche, dalla globalizzazione. Non è solo una sfida, ma anche 
un’opportunità, quella che viene offerta dalle nuove geografie economiche, e dalla possibilità 
di operare anche in remoto con produttori e mercati diversi. Cresce la complessità del 
sistema, e capire di volta in volta su che cosa continuare a contare, e che cosa invece va 
abbandonato per strada, se necessario, è sempre più difficile, e anche costoso, e non solo in 
termini di bilancio aziendale: ha costi anche sociali immediati, che spesso si ripagano solo su 
tempi più lunghi e con modalità pesanti socialmente. Svolgono un ruolo importante, allora, i 
cosiddetti bigplayers, che sono big più in senso figurato che fisico, ma che svolgono 
sicuramente la parte di apripista, di leader “culturali” oltre che tecnici e operativi, una parte 
che può offrire grandi occasioni, ovviamente, ma che può anche risultare molto ingrata, 
perché offre un esempio di cosa fare e di cosa non fare. Il settore lapideo italiano è un 
settore, come molti altri del Made in Italy, di distretti produttivi e di piccole imprese, dove 
quindi l’innovazione, non solo tecnologica ma anche gestionale commerciale e strategica, si 
svolge spesso per imitazione, per tentativi individuali e per apprendimento collettivo, 
piuttosto che ricerca attiva e diretta, e ha tempi rapidi e rischi elevati. Copiare quello che 
fanno gli altri, allora, soprattutto quando si tratta di modelli di successo, diviene un modo 
immediato di riposizionarsi, se è possibile: possiamo chiamarlo “scouting” gestionale, o 
tecnologico se tocca invece i processi produttivi, ma alla fin fine si tratta pur sempre di 
cercare le novità tra quanto ci circonda, e di adattarle a sé stessi. I risultati, però, possono 
essere anche molto positivi, e gratificanti per chi per primo intuisce un processo nuovo o 
apre un mercato nuovo con successo, così come per chi comprende la validità di un modello 
innovativo e lo segue tra i primi. Quali mercati sono stati importanti per l’Italia del settore 
lapideo nel 2006? 

Da quanto sin qui visto, alcune cose emergono già: il settore lapideo italiano ha seguito in 
buona parte le sue naturali inclinazioni e relazioni commerciali costruite nel corso di anni, o 
comunque facilitate da fattori oggettivi di connessione. Abbiamo visto come l’area europea 
abbia risentito su base pluriennale delle difficoltà dell’economia e dell’edilizia tedesca. 
Questo, però, ha anche comportato che, non appena la situazione in Germania è andata 
migliorando, immediatamente ci sono stati riflessi positivi per i distretti lapidei nazionali che 
vi sono maggiormente collegati e presenti. Nonostante la recente propensione tedesca ad 
acquisire soprattutto lavorati in granito da Cina e India, tuttavia il ruolo dell’Italia abbiamo 
visto che si consolida addirittura, anche se soltanto nelle fasce più qualificate di prodotto Non 
è un consolidamento generale, cioè, ma fortemente mirato e selettivo: marmi lavorati, in 
valore, graniti lavorati anche qui in valore, e in entrambi i casi con un apprezzamento 
sensibile del valore medio per tonnellata di esportato. Lo stesso modello vale anche per altri 
Paesi europei, sia dell’Unione che non, influenzato certamente anche dal valore forte 
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dell’euro su dollaro, che rende più accessibili le merci di valore espresso in euro. Va detto, 
però, che i lavorati di marmi e travertini si giovano particolarmente di questo meccanismo, 
associando così al valore di qualità anche quello di tipologia specifica: ne vediamo una 
replica, sia pure in scala ridotta rispetto alla Germania, in Svizzera, in Russia, e poi, uscendo 
dai confini continentali, negli Stati Uniti, negli Emirati Arabi, in Kuwait, in India. Diversi, 
invece, i casi di nord Africa e Cina, dove conta molto anche la materia prima, e di nuovo si 
tratta di marmi e travertini in prevalenza. D’altra parte, l’Italia ha produzioni caratteristiche 
prevalentemente di calcarei, non sono le sue sole produzioni, ma ne sono la parte più 
conosciuta e valorizzata per importanti distretti produttivi, a cominciare da Carrara. Sono 
produzioni distintive, caratterizzazioni ormai rinomate, che in qualche caso diventano 
addirittura simboliche di un’intera area al di là del settore, e ne costituiscono insieme forza e 
identità produttiva e culturale. Si tratta di temi che coinvolgono anche altri aspetti, oltre a 
quelli puramente commerciali o industriali, a cui però sono comunque strettamente connessi 
e quasi in simbiosi. Argomenti che non valgono solo per il lapideo o per l’Italia, ma si 
estendono a tutti i comparti e le specializzazioni produttive e spesso anche a molti distretti, 
regioni o addirittura Paesi di produzione. È il tema delle identità simboliche, che esula da 
questo nostro piccolo ambito di considerazione, ma che tuttavia lo coinvolge, e in qualche 
caso ne diventa asse portante: basti pensare appunto al marmo di Carrara, o ai travertini 
romani, o a tutte quelle produzioni di antica tradizione e storia che si identificano con un’area 
e ne diventano il simbolo. Merita comunque sottolineare che il mercato di maggiore 
importanza, quello assolutamente da presidiare e difendere in maniera qualificata e 
strategica è e rimane quello nordamericano, per tutti i numeri che abbiamo letto sinora, e per 
il ruolo di traino rilevante che comunque svolge anche nei confronti degli altri mercati, più o 
meno avanzati che siano. 

Le importazioni dell’industria italiana del lapideo rimangono nell’ambito di un quadro classico, 
ormai, da qualche anno: sono in ripresa, anche significativa, sia per i marmi che per i graniti, 
e nei marmi, leggendo i Paesi, sono importanti i nuovi come i vecchi produttori. Crescono sia 
in volume che in valore la Spagna, anche la Francia e accanto alla riconferma fortissima della 
Turchia, si affacciano altri soggetti, ancora di ruolo contenuto, ma già in buona evidenza, 
come la Croazia, la Macedonia e il Montenegro. Continua a crescere nella partnership con 
l’Italia l’Egitto, che diviene il nostro primo fornitore di marmi in blocchi, e crescono, sia pure 
su tutt’altra scala di grandezza, anche Marocco e Tunisia, e poi la Namibia. Per i graniti c’è da 
registrare la crescente presenza della Finlandia, rispetto a un quadro già forte in precedenza, 
affiancata in Europa dalla più tradizionale Spagna, e dalla nuova anche se piccola Albania, e 
poi dal Mozambico e dallo Zimbabwe in Africa, mentre cala leggermente il Sudafrica e scende 
un po’ anche l’Angola. Ma in tema di graniti grezzi e semigrezzi la novità maggiore viene dalla 
dialettica di ruolo tra Brasile e India: l’India continua ancora ad essere il nostro primo 
fornitore, ma sui valori medi per tonnellata di importato il Brasile è chiaramente più 
importante ed è il più mediamente qualificato dei due, per l’industria lapidea nazionale. 

Sui lavorati, invece, i numeri delle importazioni, ancorché in crescita, sono ancora 
contenutissimi, pure se per alcuni paesi sono relativamente importanti. La Cina, per esempio, 
nei confronti dell’Italia aumenta in volume, ed anche in valore, come del resto anche l’India, 
ma non in valore medio, diversamente dall’India, che invece migliora la qualificazione dei 
suoi graniti lavorati collocati in Italia. 
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Tav. A - Produzione Internazionale di Grezzo (Tonn.) 
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Tav. B - Produzione Italiana di Grezzo (Tonn.) 
 

 

 

Note relative alla tavola B: 

• Tutti i dati in corsivo sono di stima. 
• Molte regioni sono in forte ritardo nella rilevazione dei dati, ed adottano criteri di 

raccolta e classificazione dei dati soggetti a variazioni di anno in anno. 
• Per la Regione Lazio, sono state inserite le produzioni di tufo per gli anni 2005 e 2006. 
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TAV. C1 IMPORT EXPORT INTERNAZIONALI: MARMO 
Grezzo + lavorati  
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TAV. C1 IMPORT EXPORT INTERNAZIONALI: MARMO 
Grezzo + lavorati 
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TAV. C2 IMPORT EXPORT INTERNAZIONALI: GRANITO 
Grezzo + lavorati 
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TAV. C2 IMPORT EXPORT INTERNAZIONALI: GRANITO 
Grezzo + lavorati 
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TAV. C3 IMPORT EXPORT INTERNAZIONALI: 
GREZZO 
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TAV. C3 IMPORT EXPORT INTERNAZIONALI: 
GREZZO 
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TAV. C4 IMPORT EXPORT INTERNAZIONALI: 
LAVORATI A GREZZO 
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TAV. C4 IMPORT EXPORT INTERNAZIONALI: 
LAVORATI A GREZZO 
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Note relative alle tavole C 

• Austria: l’interscambio con la Germania nell’export blocchi e nell’import blocchi graniti 
per l’anno 2004 è stato modificato, escludendo una voce non ritenuta affidabile; 

• Cina: l’interscambio con Hong Kong nell’export blocchi graniti è stato modificato, 
escludendo una voce non ritenuta affidabile; 

• Germania: l’import di granito in blocchi 2002-2003-2004 dalla Norvegia è stato 
modificato, escludendo una voce non ritenuta affidabile; 

• Iran: 2003: 2002-2003; 2004: 2003-2004; 2005: 2004-2005; 2006: 2005-2006; 
• Paesi B assi: l’import di blocchi di granito dal Belgio è stato escluso, perché ritenuto 

non affidabile; 
• Regno Unito: l’interscambio di granito in blocchi con la Francia e la Norvegia è stato 

escluso, perché ritenuto non affidabile; 
• Singapore: l’import di granito blocchi dalla Malesia è stato escluso, perché ritenuto 

non affidabile; 
• Stati Uniti d’America: l’import blocchi di granito dall’Italia 2003-2004 è stato 

modificato, escludendo una voce non ritenuta affidabile. 
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